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Apriamoci agli altri e 
coltiviamo insieme il sogno 
di una società fraterna. Lo 

ha detto recentemente papa 
Francesco. ¨ il suo grande sogno: 
far diventare il mondo intero una 
grande famiglia, una società di 
fratelli.  
¨ un impegno serio quello che il 
papa ci chiede, che rivoluziona il 
nostro modo di rapportarci 
all�altro. Considerare ogni 
persona che incontriamo sulla 
nostra strada, lo straniero che 
bussa alla nostra porta, lo 
sconosciuto che ci rivolge la 
parola, come nostro vero fratello, 
richiede un ridimensionamento 
non solo dei pensieri, ma anche 
delle nostre strutture sociali che 
sono organizzate in modo da farci 
sentire l�altro come un estraneo e 
da difenderci da lui come fosse 
un nemico. 

¨ molto difficile far passare il 
principio della fratellanza nella 
nostra quotidianità. Il primo lavoro 
necessario Ł quello su di noi e 
sulle nostre fantasie fatte di paure 
e diffidenza. 
Quale pensiero ci può aiutare in 
questo cammino di elaborazione? 
Il senso di impotenza e di 
rassegnazione va vinto 
nell�esperienza pratica 
quotidiana, imparando a disporre 
il nostro animo ad accogliere 
fraternamente le persone che 
incontriamo, accettando 
benevolmente il loro limite e la 
loro diversità. 
Si tratta di una vera e propria 
rivoluzione che lentamente, 

giorno per giorno, con piccoli 
gesti creativi, possiamo compiere 
prima nella nostra famiglia e poi 
nel gruppo sociale nel quale 
viviamo. 
 
Come il virus estremamente 
piccolo e apparentemente 
insignificante ha rivoluzionato la 
vita del pianeta, così i nostri 
gesti, anch�essi piccoli ma 
significativi, possono innescare 
un processo che può coinvolgere 
in modo positivo il nostro 
ambiente e dilatarsi verso il 
mondo intero.   

Cari amici, 
impariamo a vivere il principio della fratellanza nella nostra quotidianità

Mario  
de Maio

 
Accogliere benevolmente le persone che incontriamo, accettando il 
loro limite e la loro diversità, Ł una grande rivoluzione a portata di tutti.
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Stefano 
Zamagni

Reciprocità verbo della relazione 
un principio fondamentale nel regolare i beni comuni e i beni di cura alla persona

Quando venite 
invitati a cena a 
casa di amici e vi 

presentate con una buona 
bottiglia di vino, state 
reciprocando gli ospiti che 
vi attendono. Quando 
offrite a un turista le 
informazioni per 
raggiungere il luogo 
richiesto, il suo grazie 
sorridente Ł la sua 
reciprocazione. Quando 
partecipate al servizio di 
distribuzione della mensa 
ai senza fissa dimora e 
questi ripongono piatti e 
posate nei cesti 
dell�immondizia, non state 
compiendo un gesto 
caritatevole ma state 
creando reciprocità. Gli usi 
del sostantivo reciprocità in 
varie forme e coniugazioni 
verbali che l�economista 
Stefano Zamagni propone 
attraverso questi e altri 
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esempi sono innumerevoli. 
In questo modo Zamagni 
libera la parola dal gesso 
che la trattiene e la 
espande nella nostra vita 
quotidiana, aiutandoci a 
distinguere il senso e le 
finalità delle nostre azioni. 
¨ certo che il linguaggio 
della reciprocità si 
apprende innanzitutto nella 
palestra della famiglia, ma 
non sempre ciò accade: 
«quando un genitore 
chiede al figlio di riordinare 
la sua cameretta e per 
ottenere che lo faccia lo 
ricompensa con la 
paghetta, lo sta 
rovinando!», afferma 
Zamagni «perchØ 
trasforma la famiglia in un 
luogo di scambio � come Ł 
il mercato � invece che di 
relazioni di cura reciproca».  
Luogo di scambio per 
eccellenza, infatti, Ł il 

mercato, divenuto unico e 
incontrastato idolo di 
funzionamento 
dell�universo economico. 
Cosa distingue lo scambio 
dalla reciprocità? Cosa 
caratterizza l�uno e l�altra?  
 
Il professore individua tre 
elementi propri del 
mercato e altrettanti della 
reciprocità. Il primo Ł 
messo in moto da un 
interesse delle parti che si 
incontra (ad esempio 
quello di acquistare una 
casa con quello di 
venderla); richiede una 
equivalenza di valore tra il 
dare e il ricevere (il prezzo 
pagato deve corrispondere 
a quello dell�oggetto 
acquistato) e infine 
l�accordo siglato tra le parti 
crea una obbligazione per 
entrambe, la cui violazione 
comporta una qualche 
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quando si Ł diffusa ed Ł 
divenuta dominante la 
logica dell�individualismo, 
che ha pervaso anche gli 
ambiti in cui la reciprocità 
si Ł sempre praticata 
spontaneamente. Il 
pensare solo a sØ, la 
pretesa di affermare il 
proprio piano di vita 
contrasta con i princìpi che 
dovrebbero regolare la 
famiglia, ma anche le 
comunità � religiose o 
laiche che siano � e le 
cooperative».  
Ma perchØ il principio di 
reciprocità Ł fondamentale 
per il buon funzionamento 
dell�economia di mercato, 
oltre che delle istituzioni 
ora citate? «PerchØ i beni 
necessari alla vita delle 
persone non sono soltanto 
i beni privati (oggetti di 
ogni valore e genere, da 
quelli essenziali a quelli di 
lusso), per i quali il 
principio di scambio 
funziona ed Ł 
generalmente applicato. 
Accanto a questi, ci sono 
altre due categorie di beni: 
i beni comuni � come 

l�aria, l�acqua, l�ambiente, i 
vaccini salva vita � la cui 
tutela non ha un prezzo 
proprio perchØ sono 
comuni, ovvero di tutti, e 
finiscono con l�essere 
trascurati o sprecati o mal 
utilizzati� E poi ci sono i 
beni relazionali, che 
attengono ai servizi di cura 
alla persona, la cui qualità 
non dipende soltanto dal 
servizio prestato quanto 
dalla relazione che si 
instaura tra chi presta e chi 
riceve. Questo vale negli 
ospedali, negli asili nido, 
nel lavoro di baby sitter e 
badanti: in tutte quelle 
situazioni dove al centro 
c�Ł la persona e allora non 
basta che l�infermiere 
somministri le terapie 
esatte negli orari prescritti, 
ma la differenza la farà la 
sua capacità di attenzione 
verso il paziente, che può 
significare un sorriso, una 
battuta, una carezza, una 
parola di conforto».  
 
Tutti gli economisti piø 
illuminati sono concordi nel 
ritenere essenziale la 

reciprocità oltre che lo 
scambio, sottolinea 
Zamagni con forza, prima 
di aggiungere: «Nel 
cristianesimo il principio 
fondamentale di relazione 
non solo tra gli uomini, ma 
anche tra l�uomo e Dio Ł la 
reciprocità. La salvezza Ł 
donata a tutti, ma si 
realizza soltanto se viene 
accolta. La parabola dei 
dieci lebbrosi lo dice 
chiaramente: tutti vengono 
guariti, uno solo Ł salvato, 
quello che Ł tornato a 
ringraziare, colui che ha 
reciprocato il dono 
ricevuto». 
Se Ł vero che la reciprocità 
Ł essenziale, si pone il 
problema di come 
combattere il suo nemico 
piø insidioso, 
l�individualismo. La 
risposta la offre papa 
Francesco, creatore di un 
neologismo tanto efficace 
quanto reciprocare: 
�misericordiare�, che 
significa «dare il cuore ai 
miseri». «Come si fa a 
misericordiare? Si gioca 
d�anticipo rispetto al 
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sanzione. La reciprocità 
invece Ł mossa dal 
movente del dono come 
offerta gratuita di un 
determinato bene; richiede 
una �reciprocazione� 
proporzionata alle 
possibilità di chi riceve e 
alla qualità della relazione 
esistente tra le parti, ma 
non impone l�obbligo di 
reciprocare: chi dà per 
primo potrà nutrire una 
aspettativa di reciprocità 
ma non avrà alcun diritto.  
 
Questi due meccanismi di 
funzionamento della 
distribuzione di beni e 
servizi hanno funzionato 
nell�economia di mercato 
per molti secoli: «Il primo 
esempio di �terzo settore� 
sono le Misericordie, nate 
in Toscana nel XIV secolo, 
che rivolgevano i loro 
servizi di assistenza ai 
poveri, agli emarginati, ai 
malati», sostiene 
l�economista. «Il 
meccanismo della 
reciprocità nell�economia 
di mercato si Ł inceppato 
una cinquantina di anni fa, 
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bisogno dell�altro, non si 
aspetta che chieda aiuto, 
glielo si offre in anticipo. In 
una parola si �empatizza� 
con l�altro, si �sente� il suo 
bisogno e si risponde». 
Non ci sono leggi che 
possano imporre la 
misericordia nØ la 
reciprocità, il terreno su cui 
la loro pratica può 
diffondersi Ł quello della 
testimonianza, nella vita 
quotidiana, di azioni che 
rispondano al principio di 
reciprocità. Solo così 
potranno crescere relazioni 
di fiducia tra le persone, 
indispensabili per 
alimentare una vita felice o 
� in linguaggio cristiano � 
per «stare nella gioia».  
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Conversavamo a 
Roma, nella 
parrocchia di San 

Saba � il nucleo romano di 
accoglienza per uomini 
rifugiati gestito dal Centro 
Astalli[8] �, con due fratelli, 
non di sangue, ma amici: 
Morro, gambiano, e Sheer, 

pakistano. Parlavamo un po� 
di tutto: dei nostri Paesi, del 
clima, di poco piø di 2 milioni 
di abitanti del Gambia («Non 
siamo un Paese � diceva 
Morro, ridendo �, ma 
piuttosto una provincia»), dei 
220 milioni del Pakistan e 
dei 46 milioni 
dell�Argentina� E come 
sempre, io ho chiesto loro 
della famiglia, di quanti 
fratelli avessero. La 
domanda li ha fatti sorridere 
e li ha messi un po� in 
imbarazzo. 
Il massimo grado di 
«riassetto mentale» davanti 
a una domanda che non 
rientra nei propri schemi 
l�avevo constatato quando, 
qualche sera prima, avevo 
domandato a un altro amico, 
Moustapha, quanti fossero 
nella sua famiglia. Lui aveva 
cominciato a fare il conto, 
prima a mente e poi sulla 

punta delle dita: le mogli di 
suo padre erano quattro, da 
sua madre aveva avuto 
cinque �gli, dall�altra� Non 
sapeva essere preciso, ma la 
somma totale era almeno 28 
tra fratelli e fratellastri. 
Ovviamente, egli conosceva 
bene i suoi quattro fratelli da 
parte della madre, ma quelli 
da parte delle altre mogli un 
po� gli sfuggivano. E la 
differenza di età comportava 
che alcuni �gli nati dal primo 
matrimonio avessero una 
trentina d�anni piø di lui. 
Quella sera Morro, dal canto 
suo, mi ha detto che loro 
sono cinque �gli di sua 
madre, e poi ce ne sono altri 
quattro. Sheer ha sorriso e 
mi ha detto che pensava che 
io non avessi capito che i 
musulmani possono avere 
diverse mogli e che la 
difficoltà di Morro a dirmi 
quanti fratelli avesse era 

dovuta a ciò. Gli ho risposto 
che sì, l�avevo capito. Ma 
mentre lo dicevo, mi sono 
reso conto che lo capivo in 
astratto, perchØ il fatto di 
avere uno stesso padre con 
fratellastri di altre madri Ł 
qualcosa che rivela una 
profonda differenza 
esistenziale. Eppure si basa 
su una uguaglianza! 
Possiamo spiegarlo con un 
esempio: quando si 
discutono questioni 
teologiche tra musulmani e 
cristiani, tra ebrei e buddisti, 
si comprende che il concetto 
ultimo di Dio Ł uno solo, ma 
si percepisce che le 
immagini � o non-immagini � 
e i sentimenti di cui il 
concetto viene caricato 
creano una certa estraneità 
e stabiliscono una notevole 
distanza. Quando parliamo 
di «fratelli», invece, le 
immagini e gli affetti che la 

Diego 
Fares

Fratelli si nasce e poi lo si diventa 
la fratellanza è sempre luogo di decisione e di libera scelta
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